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Ricordiamo infine, quasi ad echeggiare l'altra significativa frase citata
nell'introduzione ("di fondo non c'è una volontà di pace vera, cioè, come &re,
bisogna salvare certe apparenze, ma nella realtà io continuo a fare il mio comodo,
tanto chi muore sono i poveracci del Kosovo, o del Kuwait o delfiraq..."), quella
scritta da una bambina pugliese nel giornale locale che ospitò per un
certo periodo lettere e disegni sulla guerra del Kosovo provenienti dalle
scuole elementari:
"Il mio papà dice che noi possiamo stare tranquilli perché da noi • missili
non possono arrivare" (Gazzetta del Mezzogiorno, 27 aprile 1999)19.
29 Per un'analisi dei due insetti "La Gazzetta della scuola" e "La Gazzetta cuola"; cfr. il
contributo di S. Quarta al volume Lalli (2003).
2. La guerra del Kosovo e le sue icone
Gli effetti a medio termine dell'informazione
di SILVIA GUIDO
2.1 Le linee guida di una ricerca
La diffusione capillare dell'informazione 20 nelle società moderne,
insieme alla considerazione della sua importanza in quanto risorsa
strategica - da numerosi punti di vista - a disposizione degli attori sociali,
hanno da sempre spinto gli studiosi delle comunicazioni di massa a
concentrarsi sugli effetti che essa è in grado di produrre sui suoi
fruitorin . Nella seconda metà del secolo scorso, l'attenzione dei
ricercatori si è progressivamente spostata dalla considerazione dei
presunti effetti dei media in termini di influenza diretta sul
comportamento manifesto degli individui all'ammissione dell'esistenza -
e della maggiore rilevanza - di influenze più sottili e di medio-lungo
periodo. Un'area di studio particolarmente significativa a questo
proposito è quella che riguarda la capacità dei media di costruire e
suggerire significatin: se il senso e le interpretazioni della realtà sono
costruzioni sociali, frutto delle esperienze e del contesto sociale di
riferimento degli individui, la attuale pervasività delle esperienze e delle
20 Intendendo qui per informazione non solo quella direttamente fruibile e fruita sotto
forma di "notizia", ma in senso più ampio tutto l'insieme di contenuti e significati
prodotti e messi in circolazione dai mezzi di comunicazione di massa.
22 Per un panorama delle più note teorie sugli effetti sociali dei media cfr. De Fleur e Ball-
Rokeach (1995).
22 Antesignano di tale tipo di studi in ambito specificamente mediatico è stato Lippman
(1922), ma lavori molto importanti in questo campo sono stati condotti anche dai gruppi
di ricerca costituitisi intorno a McCombs e Shaw (cfr. ad
 esempio 1972) e Gerbner (cfr.
Gerbner et ai, 1986).
rappresentazioni mediate deve in qualche misura avere degli effetti sul
modo in cui il pubblico attribuisce significato alla realtà che lo circonda23.
Ipotizzare effetti di questo genere vuol dire assegnare ai media un
ruolo molto importante nella definizione dei contesti interpretativi
prevalenti e dei "confini" delle aree di conflitto legittimo sui significati da
attribuire al mondo circostante; ma vuol dire anche situare le influenze
mediatiche al livello di quei contesti microsociali di ricezione la cui
complessità e fluidità non consente di immaginare l'esistenza di effetti
lineari del tipo stimolo-risposta. Molti contributi teorici 24 e gli studi
etnografici sui pubblici dei media25 insistono sull'importanza e sulla
parziale imprevedibilità delle pratiche di appropriazione dei contenuti e
di "addomesticamento" del medium che i fruitori mettono
quotidianamente in atto: il pubblico dei mezzi di comunicazione di
massa, insomma, è attivo, pur nella consapevolezza che ad esso non è
possibile attribuire un potere di negoziazione illimitato.
Gli attori sociali risentono infatti inevitabilmente dei vincoli loro
imposti dalle strategie di costruzione dei testi mediatici e dalle risorse
interpretative più o meno ampie cui possono fare ricorso, a seconda delle
circostanze e del capitale sociale e culturale a loro disposizione. Così, i
pubblici possono effettivamente trovarsi a dipendere dalla narrazione
degli eventi e dalla gerarchia di priorità che i media propongono loro,
particolarmente nel caso di temi riguardo i quali essi non possono avere
alcun tipo di esperienza diretta: ad esempio, una guerra che coinvolge
terre e popoli distanti e pressoché sconosciuti.
Se però consideriamo la fruizione mediatica come un'attività sempre
situata in un contesto sociale, è presumibile che altre fonti di
informazione e rappresentazioni di segno e natura diversi si affianchino a
quelle proposte dai mezzi di comunicazione di massa: l'informazione
fruita si inserisce allora in un fitto e complesso tessuto di scambi
comunicativi quotidiani e di interazioni sociali, che producono e
23 Dal punto di vista sociologico, i principali punti di riferimento teorici di tale
prospettiva nello studio dei media sono offerti da un lato dall'interazionismo simbolico,
dall'altro dall'approccio costruzionistico nell'ambito della sociologia della conoscenza.
24 Cfr Meyrowitz (1995); Thompson (1998); Silverstone (2000).
25 Per un panorama delle più importanti ricerche condotte nell'ambito dell'approccio
etnografico allo studio dei media, e delle caratteristiche principali di tale approccio dal
punto di vista teorico e metodologico, cfr. Moores (1998).
riproducono un senso comune costituito da rappresentazioni sociali e
frames interpretativi più o meno condivisi e in continuo mutamento. Si
può quindi ipotizzare che il "destino" dell'informazione mediatica
dipenda, almeno entro certi limiti, dal modo in cui essa si inserisce e
viene riconfigurata nel senso comune: è in questo quadro che i suoi
effetti vanno indagati, e che si può meglio comprendere la natura
dell'attività dei fruitori. Un'attività che non ha - e forse non può avere -
carattere realmente "sovversivo": in molti casi non si può fare altro che
fidarsi di quello che dicono la televisione e i giornali, in mancanza di
fonti alternative e delle competenze necessarie a problematizzare quelle
narrazioni. Se la selezione di ciò che è più rilevante avviene a monte del
processo informativo, il fruitore non può controllare la completezza
degli elementi informativi che gli vengono messi a disposizione, né può
scegliere autonomamente quali ricevere. Può però decidere con una certa
libertà che uso fare di qtielle informazioni, selezionandole e
gerarchizzandole a sua volta per riorganizzarle in maniera coerente con i
quadri conoscitivi che ritiene - questa volta lui stesso - più rilevanti.
Una attività di rielaborazione che, specialmente nel caso di un evento
distante e poco familiare come la guerra del Kosovo, assume i connotati
di un'operazione di riduzione di fatti e significati complessi a pochi temi
e immagini rilevanti, di "traduzione" degli stessi dal linguaggio "esperto"
dei giornalisti e dei commentatori a quello ben più familiare dell'universo
consensuale della vita quotidiana (Moscovici 1989). E il "codice" della
traduzione è costituito da configurazioni di senso che si attivano sì a
partire dai testi mediali e dai quadri interpretativi che essi suggeriscono
implicitamente, ma anche in base ai valori condivisi con le cerchie sociali
di appartenenza e al senso comune circolante.
E questo il quadro teorico di partenza della ricerca empirica sugli
effetti a medio termine dell'informazione condotta dall'équipe di cui ho
fatto parte26. La nostra ipotesi è che il pubblico dei media scelga intorno a
quali temi e immagini costruire le proprie riconfigurazioni del senso degli
eventi, in un contesto caratterizzato da un incrocio di influenze - sia
mediatiche che sociali - differenti e non sempre dello stesso segno.
Abbiamo anche ritenuto che gli indizi dei meccanismi di rielaborazione
dell'informazione mediatica - e di costruzione della attuale
26 Vedi nota 1. Per una disamina di altri dati relativi alla stessa ricerca vedi anche LA
(2003).
rappresentazione sociale della guerra del Kosovo - potessero essere più
evidenti nel medio periodo, quando la complessità e il ritmo frenetico
della narrazione dell'attualità lasciano il posto a configurazioni di senso
sedimentate, condivise e semplificate.
Si è quindi cercato di rintracciare indizi della portata delle influenze
dell'informazione sull'intervento della Nato in Kosovo del 1999 nel
modo in cui quell'evento è stato ri-costruito e ri-elaborato nei processi di
rappresentazione sociale e nell'articolazione del senso comune27. Nei
nostri dati di ricerca si è pertanto tentato di rilevare in che modo quei
nodi tematici nuovi e "non familiari", che - fra i tanti proposti dai media
nei mesi della guerra - il pubblico ha ritenuto sufficientemente
compatibili con le proprie conoscenze pregresse e con le proprie
gerarchie di rilevanza pratica, siano stati collocati entro le configurazioni
di senso sedimentate cui si faceva riferimento. Prima ancora del ricordo
dei fatti e delle prese di posizione di fronte ad essi, cioè, abbiamo voluto
individuare gli ancoraggi e le oggettivazioni che hanno consentito
all'evento-Kosovo di divenire socialmente comprensibile e
"significativo": in altre parole, il modo in cui esso - e dunque
l'informazione che lo ha riguardato - è stato da un lato ancorato a nuclei
di significato socialmente approvati e dunque condivisibili, e dall'altro
"concretizzato" in immagini immediatamente riconoscibili.
2.2 La 'Vantane empirica
Ricostruire il "destino" dell'informazione - e dunque, nega nostra
ipotesi, i suoi effetti - attraverso quel che resta di essa dopo la sua
incorporazione e rielaborazione nel senso comune: un obiettivo difficile
da realizzare, perché difficile è trovare il modo di rilevare empiricamente
i processi che si sono finora descritti 28. Per questo motivo, una prima
27 II quadro di riferimento teorico della ricerca è dunque costituito dalla teoria delle
rappresentazioni sociali di S. Moscovici (v. ad es. 1989), dalle osservazioni di A. Schiitz
(1979) circa il senso comune e la distribuzione sociale della conoscenza e dal tentativo di
coniugare questi due approcci operato da Lalli (2000; 2001).
28 Non a caso, gli effetti a medio termine dei mezzi di comunicazione di massa sono i
meno indagati empiricamente, nonostante l'unanime ammissione della loro rilevanza: la
"complessità di intrecci" che li caratterizza rende difficile individuare degli indicatori che
fase della nostra indagine è stata dedicata ad un'analisi di sfondo di tipo
qualitativo29, che ci consentisse di gettare luce sui meccanismi di
ancoraggio e oggettivazione attivati dal racconto mediatico della guerra
del Kosovo - e proseguiti presumibilmente lungo percorsi che in
partenza era per noi molto difficile ipotizzare - e di individuare dei
possibili indicatori di analisi da utilizzare nella fase successiva della
ricerca.
Queste prime interviste non strutturate hanno in effetti consentito di
avanzare delle ipotesi di lavoro che hanno guidato la realizzazione di un
questionario30
 per certi versi atipico. Oltre ai classici quesiti strutturati,
abbiamo infatti scelto di prevedere anche numerosi items che potessero
lasciare agli intervistati una certa libertà di risposta, e consentire a noi di
indagare con maggiore flessibilità la complessa articolazione degli
ancoraggi e delle oggettivazioni emersi nel corso delle interviste in
profondità. Nel questionario sono quindi state inserite domande a
risposta aperta, evocazioni libere suscitate da immagini e parole e
frequenti richieste di ulteriori commenti qualitativi a risposte già fornite
in termini strutturati. In più, in una sorta di "sfida metodologica", si è
fatto ricorso ad una versione riadattata dell'analisi delle similitudini
elaborata dalla scuola di Aix-en-Provence: strumento che ci è parso utile
al fine di ricostruire alcuni dei legami più forti che indicassero
l'ancoraggio dei temi evocati a figure forti già presenti nelle
configurazioni di senso comune, o la loro articolazione con alcuni quadri
consentano di scindere il "senso mediale" dal senso comune, e di individuare le loro
reciproche influenze.
29 In questa fase sono state realizzate nell'estate del 2001 circa 40 interviste in profondità
in tre città italiane: Lecce, Firenze e Bologna. Si è scelto di effettuare le interviste in
diversi contesti geografici per poter sondare eventuali differenze di interpretazione e di
coinvolgimento dovute alla maggiore o minore vicinanza (geografica ed esperienziale) al
teatro di guerra. Le variabili prese in considerazione nella composizione del campione
sono state il sesso, l'età, il titolo di studio e l'orientamento politico presunto degli
intervistati. Per un esame di questi primi dati cfr. Guido (2002), Sarti (2002); Dino e Lalli
(2002), oltre al contributo di P. Lalli in questo volume.
3° II questionario è stato somministrato nell'aprile del 2002 ad un campione snow-ball di
202 soggetti, nelle città di Padova, Bologna, Firenze, Lecce e Palermo. I soggetti
intervistati (equamente suddivisi per sesso e provenienza geografica) sono in maggioranza
ben scolarizzati (diploma o laurea), di centro-sinistra e occupati, e mostrano una notevole
propensione al consumo dei mezzi di informazione e all'impegno in azioni di solidarietà
di vario genere (dalle donazioni in denaro al volontariato).
rappresentativi secondari 31 . Inoltre, il questionario prevedeva un'area
dedicata alla verifica delle prese di posizione degli intervistati nei
confronti dell'intervento Nato in Kosovo, espresse in forma di scelta - in
termini di accordo/disaccordo, e accompagnata da un commento
"aperto" - rispetto ad una lista di affermazioni ricostruite a partire dalle
interviste preliminari, e indicative di talune posizioni distintive 32. Infine, il
questionario conteneva la consueta serie di domande strutturate volte a
rilevare le caratteristiche socio-demografiche, i consumi mediali, i
consumi culturali e, per quanto possibile, gli orientamenti politici e
l'ampiezza delle reti sociali degli intervistati.
2.3 Che cosa ti ricorda?
La complessità dello strumento di ricerca utilizzato e la grande
quantità di materiale qualitativo che esso ci ha consentito di raccogliere
hanno reso l'analisi dei dati un lavoro lungo e articolato. Questo
contributo si concentrerà naturalmente solo su una parte dei dati raccolti
mediante il questionario, nello specifico quelli relativi alle "evocazioni"
che ci hanno consentito di individuare i nuclei di significato essenziali a
cui l'evento-Kosovo sembra essere stato ancorato, e le "icone" che
hanno consentito la sua oggettivazione 33. È stato infatti chiesto agli
intervistati di produrre evocazioni libere a partire da alcune fotografie e
parole-chiave che sono state loro sottoposte proprio all'inizio
dell'intervista: abbiamo ritenuto che il carattere di immediatezza dei
commenti e delle impressioni che si potevano in tal modo suscitare34
31 L'itero in questione consiste in un elenco di parole (concetti, personaggi, luoghi, azioni)
relative alla questione kosovara e selezionate in base alla loro frequenza di citazione negli
immuni, dei primi intervistati; l'elenco è stato presentato ai soggetti chiedendo loro di
assodare liberamente tali parole in gruppi (non più di 3) che ne contenessero 5 al
massimo. Per una prima e sintetica analisi di tali associazioni cfr. i saggi di P. Lalli in
questo volume e in Lalli (2003); per un esempio circa gli esiti empirici di tale versione
dell'analisi di similitudine cfr. Lalli (1995).
32 Per un'analisi dei dati relativi a tali prese di posizione cfr. Guido (2003).
33 Per l'analisi dei dati provenienti da altre sezioni del questionario si rimanda ai saggi
contenuti in Lalli (2003).
34 Va sottolineato il fatto che agli intervistati era stata richiesta la disponibilità a
collaborare ad una ricerca su "Opinione pubblica, senso comune e media'; prima di
sottoporre loro il questionario si è tentato per quanto possibile di evitare ogni riferimento
potesse offrirci indicazioni utili per ricostruire i percorsi di attribuzione
di significato più radicati.
La selezione di tali immagini e parole non è stata semplice, dato il
rischio di suggerire/imporre a nostra volta agli intervistati un'agenda dei
volti e degli eventi della guerra del Kosovo; per questo motivo è stato
indispensabile e costante il riferimento alla precedente fase qualitativa
della nostra indagine. Le interviste non strutturate ci avevano permesso
in effetti di intravedere dei "noccioli di significato" e delle icone degli
eventi del 1999, che insieme parevano costituire una sorta di "ossatura
rappresentazionale" su cui andavano poi ad innestarsi le diverse
interpretazioni di quegli eventi, ivi comprese le eventuali letture
"dissonanti" di quanto era accaduto - o di quanto era stato raccontato.
Le immagini e le parole che abbiamo chiesto agli intervistati di
commentare erano perciò rappresentative dei diversi elementi di tale
ossatura, per lasciare in un certo senso che fossero i nostri primi
intervistati a suggerire una possibile agenda dei temi e degli attori della
questione kosovara ritenuti più rilevanti35.
La scelta è infine caduta su tre fotografie, che abbiamo chiesto agli
intervistati di descrivere e commentare senza dar loro alcuna indicazione
restrittiva: la prima di esse raffigura una coppia di anziani profughi nei
pressi della frontiera di Kukes 36, che si tiene per mano mentre cammina
trasportando i suoi averi in pochi sacchetti di plastica; un'immagine
rappresentativa di un esodo fin troppo noto, ma che si discosta
dall'iconografia tradizionale - e spesso degradante37 - dei profughi in fila
alla frontiera o ammassati su camion e trattori. La seconda fotografia
rappresenta invece un elicottero militare a terra in una base Nato,
affiancato da un giovane soldato armato di mitra; la scena è priva di ogni
all'oggetto più specifico dell'indagine, che d'altra parte diveniva presto evidente nel corso
dell'intervista stessa.
33 D'altra parte, però, e in particolare nel caso delle immagini - primi stimoli in assoluto
ad essere sottoposti ai soggetti intervistali - si è tentato anche di mantenere un certo
grado di ambiguità che lasciasse spazio all'emergere di ulteriori "proposte di senso" oltre
a quelle rilevate nel corso delle interviste qualitative.
36 Città al confine con l'Albania che nel corso della guerra è divenuta luogo di raccolta e
accoglienza per le migliaia di kosovari in fuga dal proprio paese.
37 Cfr. in proposito Pozzato 2000. Una modalità di rappresentazione che ha
probabilmente contribuito alla diffusa percezione dell' "inciviltà" delle popolazioni
coinvolte, come si vedrà più avanti.
elemento (sigle sull'elicottero o sulla divisa del militare, o simili) che
possa ricondurre esplicitamente ad un particolare esercito o evento
bellico; un osservatore attento può comunque riconoscervi gli armamenti
di un esercito occidentale. L'ultima foto raffigura, infine, una delle
numerose manifestazioni che i civili serbi hanno tenuto nei mesi della
guerra contro l'intervento Nato; diversi manifestanti mostrano il simbolo
del target38, ma una donna in primo piano regge una foto sgualcita e non
chiaramente riconoscibile - almeno, così credevamo - di Slobodan
Milosevic.
Le parole-chiave che abbiamo individuato sono state invece quattro,
progressivamente "rivelatrici" del preciso oggetto della nostra indagine:
"guerra", "informazione", "Kosovo" e "Missione Arcobaleno"; per
ognuna di esse, abbiamo chiesto agli intervistati di nominare le prime tre
parole che associavano immediatamente a quella che gli era stata
sottoposta. Cercherò qui di riassumere i tratti essenziali di tali evocazioni,
per comprendere quale ruolo e quale posizione ognuno di questi attori,
luoghi e situazioni possa aver assunto nella rappresentazione
"scarnificata" (Lalli 2003) della guerra in Kosovo.
2.4 Vittime e carnefici39
Vere e proprie icone della guerra del Kosovo, i profughi sembrano
costituire la più forte tra le oggettivazioni degli eventi del 1999 riguardo
ai quali abbiamo interrogato i nostri intervistati. Nonostante il fatto che,
come già osservato, l'immagine da noi scelta fosse abbastanza atipica
rispetto alle classiche raffigurazioni dei civili in fuga da una guerra, ben il
90% dei soggetti intervistati commenta la fotografia facendo in qualche
modo riferimento a quell'universo di senso: il 38% di loro usa
esplicitamente termini come "profughi", "fuggiaschi", "rifugiati", mentre
38 Si tratta esattamente di un bersaglio, eloquente immagine divenuta in quei mesi
simbolo del molo di vittima designata, e di capro espiatorio delle colpe e degli errori di
altri, che molta parte della popolazione civile serba riteneva di essersi visto assegnato
davanti agli occhi dell'opinione pubblica occidentale - probabilmente non solo in
occasione dei fatti del 1999.
39 Si ringrazia Alessandra Dino (Università di Palermo) per il suo contributo alla prima
lettura dei dati provenienti dai due iterar del questionario a cui si farà qui riferimento
(dattiloscritto di lavoro, non pubblicato).
il restante 52% fa comunque riferimento alla fuga, all'esodo,
all'abbandono forzato della propria terra causato da una situazione di
pericolo e povertà:
"Sono persone che fuggono dal proprio paese per cercare altrove
protezione, perché fuggono dalle bombe"
"Gente che sta scappando, come al solito dalla guerra..."
"Sono marito e moglie, laggiù dove c'è la guerra...come si chiama?
Sembra scappino dai bombardamenti".
Un'immagine, quindi, immediatamente riconoscibile, che sembra
riassumere in sé tutta la "realtà" di una guerra a distanza: una guerra che
ha coinvolto a tutti gli effetti il nostro esercito, ma che per l'opinione
pubblica italiana non ha avuto altra materialità che quella esperita a
distanza per il tramite dei mezzi di comunicazione di massa 40. Solo che le
rovine e i morti sono rimasti molto spesso fuori dalla visuale di
telecamere più numerose e sofisticate che in passato, ma "bandite" dal
teatro di guerra e relegate in qualche camera d'albergo (cfr. tra gli altri
Remondino 2002), a mostrarci i bombardamenti solo attraverso le scie
luminose tracciate dagli ordigni nei cieli notturni di città sconosciute e
lontane, da tutti i punti di vista. L'effetto più evidente - e meglio
documentabile - di questa "guerra umanitaria" diventa allora proprio
quella "massa" di gente in fuga che ne costituiva anche la causa
49 Proprio mentre scrivo stanno rientrando all'aeroporto di Ciampino le salme dei 19
italiani morti nell'attentato di Nassiriya, in Iraq: è, credo, la prima volta che una delle
"operazioni di pace" che hanno coinvolto l'esercito italiano nell'ultimo decennio lascia un
segno così drammaticamente reale nella percezione dell'opinione pubblica del nostro
paese, accordando brutalmente le distanze dall'ennesima crisi "lontana" che ci vede
coinvolti militarmente. Se al momento della nostra indagine proprio la distanza -
geografica, esperienziale, culturale - emergeva come tratto essenziale della
rappresentazione della guerra del Kosovo e più in generale delle questioni di politica
internazionale, è possibile che ciò che è accaduto in Iraq modifichi questo tipo di
percezione; ma è anche possibile che certe declinazioni di quel senso di distanza ne
escano ulteriormente rafforzate, e su questo sarebbe interessante indagare. Appare
significativa in proposito la dichiarazione rilasciata ai giornalisti - seppur, evidentemente,
in un momento di particolare e doloroso coinvolgimento - da un familiare di uno dei
soldati uccisi a Nassiriya, "è il momento di chiedersi se vale davvero la pena morire per
aiutare della gente che non se lo merita".
dichiarata: la disperazione. e la miseria del profugo, universalmente
riconoscibili e deprecabili, sono state in grado di sostenere da un lato la
narrabilità giornalistica, e dall'altro la rappresentabilità collettiva di un
conflitto che, per il resto, rimaneva di difficile comprensione e
sostanzialmente non-familiare.
L'uso massiccio dell'icona del profugo da parte dei media italiani nel
racconto della crisi del Kosovo sembra quindi trovare riscontro nel suo
immediato riconoscimento da parte di un gruppo di intervistati che
dichiara una propensione notevole al consumo dei mezzi di
informazione in generale, e del telegiornale in particolare, nei mesi della
guerra. Dopo tre anni dalla guerra del Kosovo e altri "interventi di pace"
in altre parti del mondo ancora più lontane e sconosciute, i profughi
sembrano però essere diventati più in generale il simbolo di tutte le
"nuove guerre" dell'ultimo decennio: le loro immagini consentono di
rappresentarsi - e in una cena misura di spiegarsi - interventi sempre più
rischiosi e sempre meno chiari, e la minacciosa instabilità di larghe parti
del mondo:
"Sono i famosi profughi, no? Questa è la famosa storia dei profughi che
stiamo vivendo adesso, il presente, come il mondo sta girando adesso" (corsivo
mio).
"Profughi. Il pensiero va subito all'ex-Jugoslavia, ma potrebbe essere di
un qualunque paese martoriato".
"Serbi, bosniaci, albanesi, afgani, palestinesi. Scappano dalla loro casa".
"Guerra, in Kosovo o in Medio Oriente è uguale Fuggono dalla guerra".
Una figura che sembra quindi essere entrata a far parte
dell'immaginario recente in maniera quasi a-storica, non necessariamente
ancorata a delle coordinate geografiche e temporali precise: infatti, tra
coloro che riconoscono nei due anziani della foto dei profughi, solo il
28% aggiunge a questa definizione anche il tentativo di individuare il
conflitto o il regime da cui essi stanno fuggendo, o la loro etnia. E tale
individuazione non è comunque facile, né univoca: circa due terzi di
questi soggetti fanno in qualche modo riferimento (anche) al Kosovo o
quantomeno ai Balcani, a ulteriore conferma di quella percezione - già
emersa nel corso delle nostre prime interviste" - della crisi balcanica
come una sorta di continuum indistinto durato 10 anni42; un altro terzo cita
invece genericamente il Medio Oriente, o nello specifico l'Afghanistan o
il popolo palestinese, comunque senza alcun riferimento all'ex-
Jugoslavia". Non è chiaro quindi da dove o da chi i due anziani della
foto stiano fuggendo; Balcani e Medio Oriente si sovrappongono spesso,
ma non è probabilmente importante distinguerli: scorrendo i brevi
accounts di questi intervistati si ha l'impressione di trovarsi di fronte non
tanto allo sforzo di individuare delle vittime specifiche e ben definite,
quanto piuttosto al tentativo di citare alcuni dei numerosi esempi di
"come il mondo sta girando adesso", che al di là delle loro peculiarità
bastano in un attimo a richiamare alla mente un fenomeno ben più vasto
di un singolo paese e di una singola popolazione. Citare il Kosovo
piuttosto che l'Afghanistan diventa una sorta di "espediente" per far
capire immediatamente di cosa si sta parlando: di una situazione
mondiale instabile, di etnie e religioni in conflitto, di una popolazione
civile troppo spesso vittima di regimi dispotici e violenti, di un mondo
"barbaro" che preme sull'Occidente civilizzato e allo stesso tempo gli
chiede aiuto. Insomma, di quei nuovi conflitti della cui complessità il
termine "guerra", in senso tradizionale, forse non basta più a rendere
conto.
Non è probabilmente un caso se tali "citazioni geografiche" sono
tendenzialmente più frequenti tra coloro che, nel commento alla foto,
hanno esplicitamente usato la parola "profughi" o qualcuno dei suoi
sinonimi: si tratta in prevalenza di soggetti ben scolarizzati", che
fruiscono con una certa assiduità non solo dei telegiornali ma anche di
41 Cfr. nota 29.
42 "Due profughi, immagino che siano kosovari...", "Quéste saranno persone del
Kosovo", "Ha a che fare con la zona dei Balconi, Bosnia, Kosovo. Sono dei profughi di
quella zona lì".
43 Senza dubbio questo è dovuto anche all'ulteriore elemento di ambiguità introdotto
nella foto dalla kefiab indossata dalla donna; ma è anche vero che quando abbiamo
somministrato i questionari, nell'aprile del 2002, l'ultima in ordine di tempo tra le "nuove
guerre" si stava combattendo appunto in Afghanistan, e il conflitto israelo-palestinese
attraversava una fase piuttosto calda.
44 Quasi il 40% di coloro che hanno conseguito il diploma o la laurea parla esplicitamente
di profughi, contro il 24% dei meno scolarizzati; questi ultimi tendono invece in misura
maggiore a commentare la foto nei termini più generici della fuga, della desolazione e
della miseria (il 67%, contro il 50% dei più scolarizzati).
giornali radio e quotidiani, e si dichiarano in prevalenza di sinistra45.
Cioè, come è emerso anche dall'analisi di altri dati raccolti nel corso della
nostra indagine, di soggetti particolarmente informati e inclini
all'approfondimento e alla problematizzazione, che forse più di altri
sentono l'inadeguatezza delle tradizionali categorie di "guerra" e "pace"
di fronte alle recenti evoluzioni della situazione politica mondiale. Al di là
della maggiore frequenza dello sforzo di localizzazione geografica e
temporale dei soggetti della fotografia, questo sottogruppo - comunque
minoritario - di intervistati tende in generale ad essere più "tecnico" nel
linguaggio utilizzato, e concentrato sulla situazione da cui quei soggetti
fuggono più che sulla fuga in sé:
"Mi fa pensare agli episodi di intolleranza religiosa".
"Due profughi musulmani vittime della pulizia etnica".
"Profughi che scappano dalla guerra e dalla povertà".
Un "tecnicismo" che invece non si riscontra allo stesso modo tra
coloro che parlano più genericamente di "fuga": è nella sostanza alla
stessa situazione che essi stanno facendo riferimento, ma quello che
sembra un maggiore coinvolgimento emotivo li porta ad assumere nei
loro commenti toni carichi di emotività e compassione, e a tentare una
sorta di immedesimazione con i due anziani. Ciò che sconvolge e suscita
pietà è prima di tutto l'esodo in se stesso, la disperazione insita nel fatto
che qualcuno possa essere costretto ad abbandonare tutto ciò che ha:
"Tristissima desolazione. Persone che, a tarda età, devono abbandonare
ogni certezza".
"Penso all'angoscia di dover lasciare la propria casa e tutto quello che si
ha. Penso alla disperazione che uno può avere nel dover fare di tutte le
sue cose un fagotto solo".
Questi soggetti più coinvolti parlano meno di "regime",
"bombardamenti", "sfollati", e ben più di "desolazione", "angoscia",
"disperazione"; un'angoscia che è propria innanzitutto di chi osserva la
scena nella foto, e che si cerca anche spesso di rintracciare nei volti dei
due anziani, nelle loro movenze, persino nel paesaggio brullo che li
contorna:
"Dal volto sembrano persone disperate".
"Il volto di lei è triste, sembra che pianga".
"Sono due persone tristi, addolorate, dentro un paesaggio desertico e
abbandonato".
Al di là di tali differenze - definibili essenzialmente in termini di
atteggiamento e coinvolgimento - si può comunque parlare di
un'immediata e generalizzata riconoscibilità della figura del profugo
come soggetto che riassume in sé tutte le caratteristiche dei conflitti
"locali" dell'ultimo decennio; solo il 10% dei nostri intervistati sembra
allontanarsi da questo senso comune condiviso, perché sceglie di offrire
un commento meramente descrittivo alla foto dei due profughi 9ó o, più
spesso, perché "fraintende" evidentemente il senso della scena. Sono 15
le persone che, di fronte alla fotografia, producono commenti di questo
tipo:
"Mi sembrano due anziani che tornano da una faticosa giornata di
lavoro, più o meno 50 anni fa"
"Due contadini al ritorno dal mercato, è una foto vecchia".
45 Orientamento ideologico che, come è emerso nel cono di altre fasi della nostra
indagine, coincide spesso con una maggiore propensione alla combinazione di diverse
fonti informative in vista di un migliore approfondimento delle questioni ritenute
rilevanti, e dunque con opinioni più "informate" e interpretazioni più complesse e aperte
alla problematizzazione, almeno per quanto riguarda la guerra del Kosovo. Per un
maggiore approfondimento di questo aspetto cfr. Guido (2003).
44 "Due persone in età avanzata, che portano dei pacchi con beni personali", "Due
persone anziane che camminano in campagna; copricapo tratti somatici e abbigliamento
mi sembrano tipici dei nomadi"; ma si tratta solo di 5 persone.
La desolazione dell'immagine viene dunque ricondotta all'elemento
dell'arretratezza: in questi casi la scena è in genere interpretata come
risalente a qualche decennio fa, e questo consente di legarla a quel
contesto occidentale che normalmente è invece percepito come ben
distante da quello kosovaro, afghano o iracheno 47. Se questo piccolo
sottogruppo costituisce in fin dei conti un'eccezione, è però importante
sottolineare come il fattore dell' "inferiorità" culturale emerga dai nostri
dati come una sorta di sfondo della rappresentazione sociale della guerra
del Kosovo, e forse più in generale di tutte le cosiddette "guerre
balcaniche" degli anni '90 48. Il 55% dei soggetti intervistati associa infatti
la parola "Kosovo" ad almeno un termine che esprime con diversi gradi
di intensità l'arretratezza o la barbarie delle popolazioni che lo abitano,
senza particolare riferimento all'ernia serba piuttosto che a quella
albanese49. Si passa da un generico accenno alla "fame" e alla "miseria"
(23% dei casi in questione) fino ad espressioni più esplicite come
"inciviltà", "cattiveria", "disordine", "sottosviluppo" (20%); ma i segni
47 II bianco e nero della foto e il paesaggio di campagna che le fa da sfondo possono aver
contribuito a spingere in alcuni casi l'interpretazione in questo senso. E' però interessante
notare come si tratti di soggetti quasi tutti maschi, meridionali e per due terzi con più di
60 anni che più che con la recente oggettivazione costituita dal profugo di guerra
sembrano avere familiarità con un mondo contadino fatto di fatica e povertà, e con
un'esperienza diretta della guerra che ne oscura l'esperienza mediata; a questo si aggiunga
che gli ultrasessantenni sono coloro che meno di tutti fruiscono dei mezzi di
informazione e mostrano i maggiori problemi di comprensione delle mar (cfr. in
proposito Guido 2002 e Lalli e Dino 2002, oltre al contributo di P. Lalli in questo
volume). Tutti questi fattori messi insieme possono dunque aver fatto sì che questi -
pochi - soggetti mostrino meno degli altri i segni del "contatto" con le ripetute immagini
di esodo che televisioni e giornali italiani ci hanno mostrato nei mesi della guerra del
Kosovo.
48 Questo elemento emerge in maniera abbastanza evidente dall'analisi di altri dati
provenienti dal nostro questionario; cfr. in particolare S. Guido, "I pensatori dilettanti
spiegano una guerra" e P. Lalli, "Informazioni a distanza", entrambi in Lalli (2003).
49 L'associazione più forte rispetto alla parola-chiave "Kosovo" si è riscontrata,
prevedibilmente, con la parola "guerra", presente esplicitamente nelle risposte del 54%
degli intervistati e comunque evocata praticamente in tutte le altre ("conflitto",
"intervento militare", "distruzione", "morte", ecc.); ma, dato che gli intervistati avevano
la possibilità di assodare la parola-stimolo con altri tre termini, è possibile verificare come
il concetto di guerra sia quasi sempre declinato in relazione al contesto interno, in
maniera esplicita ("guerra civile", "guerriglia", "conflitto interno") oppure proprio
attraverso il suo accostamento a quei termini che esprimono la drammaticità del contesto
socio-politico-culturale locale.
più evidenti di tale arretratezza rimangono la "dittatura" e ciò che essa ha
prodotto: "pulizia etnica", "genocidio", "olocausto", "orrore",
"xenofobia" (57%) 88. D'altra parte, gli stessi media hanno particolarmente
insistito su quel disordine interno che, insieme all'esodo dei civili,
sembrava costituire una delle poche certezze riguardo una situazione
politica per il resto non del tutto chiara, e poteva contribuire a costruire
la legittimazione dell'intervento Nato; in effetti, la propensione ad
ancorare l'oggetto-Kosovo all'inciviltà e all'odio etnico è tendenzialmente
più marcata fra coloro che dichiarano di aver fruito nel 1999 delle varie
fonti di informazione mediaticasl.
Se, dunque, l'immagine dei profughi costituisce il volto - o, come
vedremo, uno dei volti - della guerra del Kosovo, per oltre la metà degli
intervistati la loro disperazione diventa più "spiegabile" se si sottolinea
l'esistenza di una distanza simbolica e culturale tra noi e i Balcani che
supera di gran lunga quella puramente geografica. L'orrore nel cuore
dell'Europa diventa più comprensibile - e forse anche meno
preoccupante - se ricordiamo che tutto è cominciato a causa della loro
tendenza ad attribuire rilevanza all'ernia nei rapporti reciproci, tendenza
che invece noi sembriamo aver superato nel corso della nostra evoluzione
come popolo civile. È vero che il restante 45% dei nostri intervistati non
mostra altrettanto esplicitamente tale percezione di barbarie a proposito
del Kosovo; ma non è a mio avviso da trascurare il fatto che per quasi la
metà di questi soggetti (il 48% di loro) la parola "Kosovo" rimane con
una certa evidenza associata all'idea di un conflitto interno, di un
"problema" locale più o meno direttamente legato alla complicata
questione balcanica che ha richiesto - se non forzato - una qualche forma
di aiuto e intervento. Al di là della definizione di tale "problema" come
frutto dell'inciviltà di una popolazione o piuttosto di una complessa
5° La forte associazione tra il conflitto del Kosovo e il tema della pulizia etnica è
confermato anche da un ulteriore "esercizio" di associazione richiesto ai nostri
intervistati, questa volta tra parole che siamo stati noi a suggerire; cfr. P. Lalli,
"Informazioni a distanza", in Lalli (2003).
51 E' interessante notare come i fruitori di tg, quotidiani, periodici e trasmissioni televisive
di approfondimento tendano più spesso a parlare di pulizia etnica, mentre le citazioni di
elementi di inciviltà in termini più generici sono più numerose tra i fruitori di talk sbows e
tra chi dichiara di essersi tenuto informato mediante conversazioni con amici e
conoscenti.
situazione politica nazionale, insomma, rimane il fatto che "noi" ce ne
sentiamo in qualche modo al di fuori.
La "guerra" come parola-stimolo in sé ha evocato ai nostri intervistati
soprattutto immagini generali legate ai suoi effetti distruttivi (in
particolare sui civili), ai sentimenti e ai giudizi negativi che essa ispira, ai
più noti scenari recenti del suo scatenarsi (dal Vietnam all'Afghanistan a
Israele) e a ciò che può contrastarne l'insorgere (amore, democrazia,
giustizia), praticamente senza alcun riferimento ai suoi attori. A ulteriore
conferma di tale "localizzazione" del conflitto del 1999, però, quando
"guerra" non è più una parola-stimolo suggerita dall'intervistatore ma
viene spontaneamente associata dagli intervistati al termine "Kosovo",
quegli attori diventano più visibili e facilmente individuabili 52. E la guerra
del Kosovo si evoca facendo quasi invariabilmente ricorso ad attori
"interni": per qualcuno si tratta dei politici locali, per qualcun altro di
intere popolazioni ad uno stadio di sviluppo inferiore rispetto al nostro,
ma in entrambi i casi è chiaro a molti - curiosamente, visto il molo da
protagonista che la Nato ha assunto nella crisi del 1999 - che non si tratta
di "noi". Il profugo kosovaro è sicuramente una vittima, che suscita
compassione e merita aiuto e solidarietà, ma sullo sfondo sembra
rimanere la convinzione che egli sia in un certo senso vittima di se stesso,
o quantomeno della sfortuna di essere nato in un paese "martoriato",
appunto, dalla guerra.
Tale concentrazione sul contesto interno non sembra però produrre
un sufficiente livello di chiarezza circa la situazione politica del Kosovo"
e le rivendicazioni delle diverse etnie - o almeno, di una delle etnie - in
conflitto, che pure hanno avuto un peso rilevante nel preparare e
favorire l'esasperazione (e la successiva strumentalizzazione, da entrambe
le parti) di una violenza reciproca che, in realtà, di atavico ha ben poco.
52 Qualcosa di simile è accaduto per gli intervistati di Palermo, ai quali sperimentalmente
era stato esplicitato sin dall'inizio che i riferimenti specifici, anche nelle prime domande
"aperte", erano connessi al Kosovo.
" La richiesta di un commento breve e immediato ad una foto o una parola non
costituisce sicuramente il modo migliore per rilevare il possesso di informazioni di questo
tipo da parte degli intervistati; ma la carenza di elementi di contesto utili a chiarire i
termini della crisi kosovara emerge in maniera evidente dal complesso dei dati risultanti
sia dalle prime interviste non strutturate, sia dal questionario. Cfr. in proposito i già citati
Guido (2002), Sarti (2002), Lalli (2003).
D'altra parte, elementi di informazione e contestualizzazione in questo
senso sono mancati prima di tutto da parte dei giornalisti, imbrigliati dai
ritmi convulsi delle routines produttive e dall'imperativo di zooriunem a tutti
i costi sull'attualità dei bombardamenti, per quanto ripetitiva e
difficilmente documentabile. Così, gli attori interni - e le loro relazioni
reciproche - che assumono rilevanza e visibilità nella rappresentazione
sociale della guerra del Kosovo vengono ridotti al minimo indispensabile:
da un lato i profughi nella tragedia della loro fuga, dall'altro l'individuo
che finisce con l'incarnare tutto l'orrore da cui essi stanno scappando. Si
tratta, evidentemente, di Slobodan Milosevic, seconda icona forte e
immediatamente riconoscibile del conflitto del 1999 - e non solo:
personaggio tanto visibile quanto demonizzato nei mesi della guerra, ma
anche nelle fasi che la hanno preceduta e seguita. L'oggettivazione sulla
sua figura consente - anche a chi mantiene sullo sfondo un'attribuzione
di responsabilità generalizzata in termini di barbarie e inciviltà di quel
popolo che, in fin dei conti, lo ha "prodotto" e "coltivato" - di
individuare con chiarezza qualcuno da incolpare, stanare e incriminare, in
modo che l'ordine e la giustizia vengano ristabiliti e la vicenda del
Kosovo possa dirsi davvero conclusa 55. Il volto di "Slobo" ha invaso
televisioni e giornali all'incirca tanto quanto quelli delle sue vittime;
dunque non è forse particolarmente sorprendente il fatto che quasi il
60% dei nostri intervistati lo abbia inequivocabilmente riconosciuto
anche in quell'immagine sgualcita che compariva nella fotografia che gli
abbiamo sottoposto. Tale percentuale sale al 63% se consideriamo anche
coloro che non lo hanno nominato esplicitamente, ma fanno con
certezza riferimento alla Serbia o alla ex-Jugoslavia; l'identificazione di
Milosevic raggiunge inoltre, non a caso, percentuali vicine al 70%
54 Cfr. Kapuscinski (2000) e Lalli (2003, pp. 15-31).
55 Non è probabilmente un caso che la questione kosovara si sia chiusi (ma lo è
davvero?) proprio con un rito giudiziario a tutti gli effetti: l'incriminazione del carnefice
di fronte al Tribunale Internazionale dell'Aja ha prodotto quel forte effetto simbolico che
è proprio di ogni rito processuale, stigmatizzando e segregando il "deviante" e ribadendo
l'esistenza e la forza dei confini tra civiltà e inciviltà, democrazia e autoritarismo,
normalità e follia. Ed è altrettanto indicativo il fatto che i media italiani abbiano coperto
con una certa intensità la caduta di Slobo e le diverse fasi del processo, e trascurato
invece quasi del tutto - se escludiamo rarissime eccezioni - la situazione politica,
amministrativa e sociale del Kosovo dopo il 1999, tuttora piuttosto difficile e tutt'altro
che pacifica.
proprio tra coloro che hanno dichiarato di essersi informati sul conflitto
del Kosovo ricorrendo a diversi mezzi di informazione, e tra i più
scolarizzati.
Se escludiamo il restante 37%, che offre commenti generici 56 e
puramente descrittivi della scena nel suo complesso, per oltre la metà dei
nostri intervistati l'oggetto primario della fotografia - che, ricordo,
ritraeva però una manifestazione di civili serbi contro i bombardamenti
della Nato - appare quindi indiscutibilmente il presidente serbo. E il
commento alla foto diventa spesso occasione per esprimere la propria
riprovazione nei suoi confronti, anche in maniera piuttosto forte. viene
definito "criminale", "assassino", "tiranno", "nazista", accostato a
Mussolini e Hitler57.
"Milosevic è la persona da eliminare, perché è la persona che ha creato
disagio".
"Milosevic dice di essere innocente, ma la verità la sa solo la sua
coscienza. Ma se ha fatto quello che dicono, è giusto che venga
giustiziato. Che diritto ha di parlare di pulizia etnica?".
"Milosevic è un criminale! Un assassino! La gente mi sembra favorevole
a Milosevic, ed è una cosa vergognosa".
Ed è senza dubbio lui anche 1' "oggetto" della manifestazione: sono
davvero pochi coloro che introducono l'elemento dei bombardamenti
sulla Serbia, mentre per la grande maggioranza degli intervistati la gente
nella foto manifesta pro o contro il dittatore - probabilmente, a seconda
56 "Una protesta contro un capo di governo", "Questa mi pare una manifestazione e
quello è qualche leader, ma non lo riconosco", "Sembra un movimento, una
manifestazione di piazza".
57 Va in proposito sottolineato che l'uso massiccio da pane dei media (e anche di alcuni
esponenti politici occidentali) di termini come "olocausto" e "genocidio" in relazione alla
questione kosovara - e, prima ancora, a quella bosniaca - ha spinto diversi commentatori
a parlare di un processo di tw#eatione del nemico serbo che avrebbe giocato un molo
importante nella legittimazione dell'intervento Nato del 1999 e, almeno stando ai nostri
dati, sembra aver fatto presa nell'immaginario dei nostri intervistati. Cfr. in proposito M.
Hume, "Nazifying the Serbs, from Bosnia to Kosovo" in Hammond P. e Flerman E. S.
2000, oltre che il saggio dì R. Rega in questo volume.
del tipo di rappresentazione della popolazione serba che c'è alle spalle del
commento alla foto:
"Siamo in territorio slavo. Gli abitanti applaudono alla notizia della
cattura di Milosevic, guardano con sdegno alla foto esposta, felici per il
fatto che non potrà più danneggiare la loro terra".
"Sono persone a favore di Milosevic. Vogliono dimostrare la loro fedeltà
per Milosevic. Secondo me, loro per Milosevic sono disposti pure a fare
la guerra".
"Manifestanti pro-Milosevic. Stanno manifestando per dargli forza. Non
cercano quindi di migliorare la situazione, ma di peggiorarla".
"Manifestazione contro Milosevic: è l'esasperazione di un popolo".
La popolazione serba non manifestava in realtà né pro né contro
Milosevic, ma principalmente contro la Nato e le devastazioni che i suoi
bombardamenti stavano producendo sulla popolazione e le infrastrutture
civili. In effetti, però, alle ragioni e alle rivendicazioni del "popolo del
dittatore" non è stato lasciato molto spazio da parte dei giornalisti, forse
timorosi di poter essere accusati di dare voce alla propaganda del regime;
e così le manifestazioni di quei mesi non sembrano aver lasciato nella
memoria tracce particolarmente forti: solo pochi intervistati riconoscono
il simbolo del tatget e ne ricordano il significato. In più, non va
dimenticato che il fatto che uno dei manifestanti regga in mano
un'immagine del leader serbo ha ulteriormente "fuòrviàto" nel senso
descritto l'interpretazione della foto; ma si tratta di un'ulteriore conferma
della rilevanza che Milosevic ha assunto in termini di rappresentabilità a
livello sociale della guerra del Kosovo. La guerra civile che ha devastato
quel paese ruota principalmente intorno a lui e alle sue azioni, e questo
giustifica e conferma ulteriormente la "localizzazione" degli elementi di
conflitto all'interno di uno Stato violento e autoritario, che sembra
ripercorrere quel cammino che l'Europa civilizzata ha abbandonato oltre
50 anni fa.
2.5 La guerra e !'umanitarismo
Tutto quanto si è detto finora mostra come il senso comune sul
conflitto del Kosovo sembri ancorarsi ad una definizione di "guerra"
che, d'altro canto, è del tutto compatibile con i numerosi eufemismi e
neologismi cui i giornalisti - e non solo - hanno fatto ricorso per definire
l'intervento Nato: che si trattasse di un intervento "umanitario" o "di
polizia internazionale", il messaggio stava nel fatto che la guerra era ciò
che c'era prima del nostro arrivo, e la pace e la solidarietà sono invece ciò
che abbiamo prodotto. Un linguaggio "tecnico" e neutro (v. Goff 1999)
che i giornalisti hanno preso in prestito dai portavoce Nato e dai
numerosi esperti militari che hanno affollato studi televisivi e pagine di
giornale nei mesi del conflitto; esso ha prodotto una neutralizzazione -
per quanto talvolta minacciata dai numerosi "danni collaterali", di cui
però non restano molte tracce nel ricordo 58 - degli aspetti più cruenti e
devastanti dell'intervento militare occidentale, che ha fatto da contraltare
all'accento posto sulla drammatica atrocità della guerra civile. Anche la
"nostra" guerra, insomma, è stata in fin dei conti rappresentata -
volontariamente o meno - come più civile della loro, e questo ha
contribuito al fenomeno di parziale "rimozione" dal ricordo della guerra
guerreggiata che abbiamo riscontrato già nel corso delle prime interviste
non strutturate, e che sembra ripresentarsi anche nei dati del
questionario. Dell'intervento Nato si tende decisamente a ricordare gli
aspetti umanitari, piuttosto che gli atti di aggressione che li hanno
preceduti - e che su di essi hanno d'altra parte costruito la propria
legittimazione (cfr. Segre 2003).
Così, quando i nostri intervistati si trovano a dover commentare una
fotografia che raffigura un elicottero e un soldato che sembrano - e sono
- decisamente occidentali, sembra svanire l'attenzione per gli effetti e la
distruttività che hanno mostrato quando gli è stato chiesto di produrre
delle evocazioni a partire dalla parola-stimolo "guerra". Un piccolo
gruppo di intervistati (il 18%), in leggera prevalenza poco scolarizzati e di
58 Cfr. i dati rilevati dalla nostra ricercati e riportati in Segre (2003).
centro-destra59, associa significativamente l'immagine di una base militare
al concetto di umanitarismo60:
"Penso a quei soldati che danno aiuto alle persone ferite, alle persone che
stanno male".
"Sembrano soldati che sono stati inviati per missioni di pace".
"Operazioni per una missione militare di pace".
`Guerra, in Bosnia o Kosovo, saranno i nostri che sono andati là a
portare la pace".
Un altro sottogruppo un po' più consistente (quasi il 22%) sceglie in
qualche modo di sospendere il giudizio, offrendo commenti descrittivi e
di carattere quasi "finzionale" e sottolineando la sensazione di stasi che
l'immagine sembra suggerire:
"La sensazione è quella di un'esercitazione militare, è una situazione
tranquilla".
"Sembra uno di quei campi di addestramento militari americani"
"Elicottero militare, ci sono dei militari...recente, perché questo ha un
mitra e gli elicotteri sono di tipo 'Apache"'.
"Tipica immagine cinematografica americana, gli elicotteri sono
americani".
59 Parla di umanitarismo il 21% dei soggetti meno scolarizzati contro il 14% dei
diplomati/laureati, e il 20°/o dei soggetti di centro-destra contro il 15% di quelli di centro-
sinistra.
6° Una minoranza, almeno dal punto di vista numerico, ma a mio avviso piuttosto
interessante: innanzitutto perché, vista l'insistenza mediatica sull'ossimoro della "guerra
umanitaria", questo sottogruppo avrebbe potuto essere ben più consistente; ma non lo è,
e questo è probabilmente segno che associare la guerra alla costruzione della pace
produce ancora - fortunatamente - qualche area di tensione e di dissonanza. Ma è anche
vero che forse, fino a non molti anni fa, un'associazione di questo genere non sarebbe
neppure stata pensabile.
Il restante 60% degli intervistati parla invece ben più esplicitamente di
"operazioni di guerra", in corso o in fase di preparazione; se spesso (nel
70% di questi casi) si tratta ancora di commenti essenziali e descrittivi,
alcuni di essi si configurano invece come espressioni di una valutazione
negativa della guerra. Il che non è affatto sorprendente, se ricordiamo le
associazioni che la parola "guerra" ha suscitato; ma questa volta ciò che
si vuole sottolineare è solo raramente la generica "cattiveria" delle armi:
"Mi fa sentire un senso di paura riguardo al fatto che conflitti lontani
possano un giorno ricadere nella mia quotidianità".
"Rabbia, provo rabbia perché non credo che questo sia il modo per
aiutare questi popoli a risolvere il loro problema".
"Gente che fa ciò che gli viene imposto lontano dai propri cari e dalla
propria terra. Anche contro voglia, ma deve assolvere a questi obblighi
militari".
"Gli americani maledetti!"
"Mi fa pensare al Vietnam perché gli elicotteri così mi riportano a quello,
alla logica guerrafondaia dell'America"
"Al 95% sono americani intervenuti a salvare il mondo. Come al
solito...".
La guerra - e in questo caso si parla proprio dell'intervento della Nato
- è sbagliata, dunque, ma perché non appartiene a noi e ai nostri soldati
che sono costretti a rischiare la vita per dei "conflitti lontani"; oppure
perché si contesta a monte la logica imperialista che la muove - logica
attribuita, però, solo agli Stati Uniti: anche se ai bombardamenti sulla
Serbia hanno partecipato anche bombardieri italiani...
Sebbene si stia facendo qui riferimento nel complesso ad una piccola
percentuale di soggetti (circa il 18% del totale degli intervistati), iniziano
tuttavia a delinearsi alcune aree di dissenso, o quantomeno di lettura
negoziale della versione ufficiale dei fatti del 1999, che emergeranno in
maniera ben più netta quando agli intervistati verrà chiesto di riflettere
sui motivi della guerra del Kosovo e di prendere posizione riguardo ad
essa61. Zona di tensione che si allarga ulteriormente quando, dall'accenno
al generico umanitarismo che gran parte degli intervistati considera
l'obiettivo primario del nostro intervento, si passa a considerare il modo
in cui quello slancio solidale si è concretizzato - al di là dell'uso delle armi
che, appunto, si scopre costituire spesso l'elemento meno rilevante della
rappresentazione - durante e dopo l'intervento armato; e in particolare
quando gli intervistati vengono interrogati riguardo la Missione
Arcobaleno, azione umanitaria "sponsorizzata" dal Governo italiano.
Una richiesta di donazioni a sostegno dell'accoglienza dei profughi
kosovari che ha trovato da parte della popolazione italiana un riscontro
davvero notevole62, e che proprio per questo finisce col rientrare
nell'orizzonte pratico di esperienza di molti dei nostri intervistati: l'uso
che è stato fatto del denaro degli italiani assume evidentemente una
rilevanza particolare e immediata, soprattutto nel momento in cui lo
spreco e la truffa diventano di dominio pubblico 63 . Certo, il 39% dei
nostri intervistati è convinto che, al di là degli errori commessi, la
Missione Arcobaleno abbia comunque rappresentato un'iniziativa di
innegabile valore: essa evoca per loro "solidarietà", "generosità", "pace",
"speranza". Si tratta di un gruppo concentrato soprattutto al sud, in
prevalenza poco scolarizzato e composto soprattutto da soggetti che non
si sono - almeno recentemente - impegnati in azioni umanitarie o
propendono per un impegno di solidarietà tendenzialmente di "basso
profilo" (donazioni in denaro, più che volontariato o attivismo)". Ben
61 Per un'analisi di tali prese di posizione e spazi di dissenso, cfr. Guido (2003).
e Cfr. in questo volume il contributo di A. Segre.
63 Solo il 2% degli intervistati dichiara di non sapere o non ricordare cosa sia la Missione
Arcobaleno; è però difficile stabilire se tale visibilità dell'operazione sia frutto
dell'attenzione ricevuta nei mesi della guerra, o piuttosto della forte risonanza mediatica
dello scandalo scoppiato qualche mese dopo la sua conclusione.
64 La Missione Arcobaleno evoca associazioni esclusivamente positive per il 49,5% degli
intervistati meridionali, contro il 28% di quelli del centro-nord; per il 54% dei soggetti
meno scolarizzati contro il 32% dei diplomati o laureati; per il 47% di coloro che non
hanno fatto solidarietà negli ultimi 5 anni e per il 40% di chi dichiara di aver fatto
donazioni in denaro o generi di prima necessità nello stesso periodo, contro il 30% di chi
si è invece impegnato nel volontariato o in varie forme di attivismo. È interessante
osservare come tra i più "ottimisti" del nostro gruppo di intervistati troviamo proprio
pugliesi e siciliani, cioè abitanti delle due regioni italiane maggiormente interessate (prima
della guerra del Kosovo e anche attualmente) dagli sbarchi di profughi e immigrati
clandestini, e dunque in prima fila nella gestione delle strutture e delle operazioni di
più critico è il 16% degli intervistati, per il quale la Missione Arcobaleno
evoca esclusivamente "corruzione", "speculazione", "spreco", "truffa":
si tratta in prevalenza di persone residenti al centro-nord, di centro-
sinistra e impegnate nell'ambito del volontariato e dell'attivismo sociale e
politico65 . Ma qualche elemento di problematizzazione è presente anche
nelle evocazioni di un altro 43% di intervistati, che coniuga
l'apprezzamento per le intenzioni con la critica nei confronti delle
modalità di realizzazione della missione; si tratta in questo caso di un
gruppo piuttosto eterogeneo, se escludiamo la prevalenza di soggetti a
scolarizzazione medio-alta 66. La corruzione e la speculazione, in questo
caso, diventano molto spesso attributi non dell'operazione nel suo
complesso ma di singole persone - disoneste o poco capaci - coinvolte
nella sua gestione.
La risonanza mediatica assunta dallo scandalo dei container
"dimenticati" nel porto di Bari si incontra dunque in una certa misura
con il senso di "tradimento" avvertito da chi, seppur solo attraverso
l'azione a distanza della donazione, si è sentito parte dell'encomiabile
sforzo umanitario che nel 1999 ha costituito in Italia il nucleo essenziale
del racconto mediatico, politico e sociale della guerra del Kosovo.
Questo però - per la maggior parte dei nostri intervistati - non deve
sottrarre alcun valore al lodevole impegno dei volontari e della
popolazione italiana, che più di tutti hanno contribuito a sostanziare
concretamente il versante umanitario dell'intervento Nato: la coerenza
pratica (e l'orgoglio) della propria piccola e personale scelta di impegno
va in qualche modo salvaguardata.
"Aiuti umanitari in parte falliti per la bramosia di denaro di chi se ne
sarebbe dovuto occupare; ma rimane una nota positiva per chi ha
prima accoglienza - spesso con la collaborazione e il contributo attivo della popolazione
locale. Strutture e operazioni che però in alcuni casi, almeno per quanto riguarda il
Salento, sono state oggetto di polemiche e indagini giudiziarie anche al di là del "caso"
della Missione Arcobaleno.
65 E' critico nei confronti della Missione Arcobaleno il 24% degli intervistati del centro-
nord contro il 9% dei meridionali; il 17% dei soggetti di centro-sinistra contro l'8% di
quelli di centro-destra; il 24% di chi è impegnato in azioni di volontariato o attivismo
contro il 13% di chi ha effettuato donazioni negli ultimi 5 anni.
66 Tale genere di evocazione è prodotto dal 49% dei diplomati o laureati, contro il 29%
dei soggetti meno scolarizzati.
partecipato, anche se non sapeva che poi il suo aiuto sarebbe finito come
merce di scambio per affari illeciti".
"Truffa e mancanza di organizzazione, ma anche generosità degli
italiani".
"Ci sono stati dei profittatori che ne hanno guadagnato, ma testimonia
comunque la generosità dell'Italia".
Così, i soggetti maggiormente propensi a scegliere la donazione in
denaro come strumento di azione a distanza nei confronti della
sofferenza altrui tendono a ribadire senza problematizzazioni la positività
di quell'azione. Oppure, attraverso la distinzione tra diversi piani e livelli
di responsabilità, gli elementi problematici non vengono cancellati ma
accolti nel quadro di una rappresentazione che possa neutralizzarli,
preservando la cristallinità delle intenzioni solidali. D'altra pane, la
rilevanza della Missione Arcobaleno sembra risiedere prima di tutto nel
suo essere motivo di orgoglio per chi vi ha partecipato: al di là del fatto
che I' "italianità" della Missione sembra fare da sfondo - nel bene e nel
male - alla stragrande maggioranza dei commenti, accenni espliciti al
contesto italiano sono presenti nel 22% delle evocazioni; solo nel 6% dei
casi, invece, è presente un riferimento - in alcuni casi erroneo, per la
verità - ai destinatari degli aiuti.
Anche in questo caso, quindi, una vera e propria lettura oppositiva si
riscontra solo da parte di una minoranza di intervistati, cioè
tendenzialmente coloro per i quali la concezione di solidarietà e di azione
in favore di un prossimo lontano si concretizza in forme di impegno
(volontariato e attivismo, appunto) che producono un coinvolgimento
diverso e maggiore rispetto alle donazioni in denaro attraverso cui
qualunque cittadino ha potuto partecipare alla Missione Arcobaleno. E
resta anche il fatto che, almeno al livello delle evocazioni immediate, la
vista di un elicottero da guerra occidentale suscita essenzialmente
impressioni scarne e laconiche, abbastanza lontane dal coinvolgimento
valutativo e dalla ricchezza di dettagli che caratterizza invece molti dei
commenti sulle vittime e sul loro carnefice: su un benefattore con il
mitra, forse, è meglio non soffermarsi troppo - e infatti una lettura critica
di quell'immagine, come si è visto, è decisamente rara. Ma si tratta in
ogni caso di segnali importanti e non del tutto isolati, come vedremo.
2.6 Effetto di agenda
Ciò che sembra emergere da questa analisi è una sostanziale
monoliticità nella rappresentazione degli attori "interni" del conflitto
kosovaro, la quale non sembra variare in maniera significativa in base alle
caratteristiche socio-demografiche dei soggetti intervistati. Vittime e
carnefici sono individuati in maniera molto chiara, in quella che
potremmo definire una perfetta relazione di causa-effetto tra le
persecuzioni messe in atto da Milosevic e l'esodo di massa dei civili; di
conseguenza, gli elementi di conflittualità e disordine sono collocati
essenzialmente all'interno del Kosovo. Qualche lieve differenza si
riscontra più che altro in merito alla forza e alla chiarezza di tali
ancoraggi e oggettivazioni, e sembra comunque essere legata all'assiduità
e alle caratteristiche dei consumi informativi degli intervistati. Tale
rappresentazione dell'evento-Kosovo, d'altra parte, non fa che
riproporre quasi specularmente le scelte di agenda - e di attribuzione di
visibilità - operate dai media italiani prima, durante e dopo la guerra.
Nonostante il ricorso quasi ossessivo alle delucidazioni di esperti militari
e di relazioni internazionali, e un massiccio flusso informativo in alcuni
casi non del tutto coerente67, il nucleo essenziale della rappresentazione
mediatica di quella guerra si è sostanzialmente risolto nell'equazione
questione kosovara = pulizia etnica.
Anche i giornalisti si sono in fin dei conti trovati nella necessità di
doversi rappresentare un evento complesso e non-familiare, per poterlo
raccontare: vittime di un "sequestro" dai teatri di guerra funzionale ai
vertici militari di una parte e dell'altra, la loro distanza dagli eventi non
era molto inferiore a quella dei loro lettori e telespettatori; hanno dovuto
anch'essi affidarsi ad altri "testimoni oculari" (Schiitz 1979), e quelli più
facilmente accessibili erano proprio le fonti ufficiali delle due parti in
causa. Probabilmente, a cercarle con cura altre fonti si sarebbero trovate:
ad esempio, quello del Kosovo è stato forse il primo conflitto ad essere
raccontato giorno per giorno via web dai civili serbi sotto le bombe (v.
Spaziante 2003); mai ritmi attuali della copertura giornalistica rendono
praticamente impossibile la ricerca e il controllo dell'attendibilità di
67 Cfr. le analisi sui testi mediatici dei mesi della guerra riportate in Pozzato (2000) e
Scuppa (2001), oltre che nel saggio di R. Rega in questo volume.
queste voci minoritarie, mentre si sposano alla perfezione - guarda caso -
con la cadenza quotidiana dei briefing della Nato. Difficile dunque
pretendere dai giornalisti un'informazione completa e del tutto obiettiva,
a maggior ragione in un paese direttamente coinvolto nel conflitto; non
necessariamente per ragioni di connivenza, ma semplicemente perché le
pratiche produttive così come sono concepite - e l'abilità delle fonti
militari nel farle proprie, per inserirsi quasi millimetricamente nei loro
meccanismi 68 - non lasciano molti spazi di approfondimento e
negoziazione.
Proprio la difficoltà di reperire fonti affidabili di informazioni su ciò
che stava accadendo avrebbe forse potuto spingere i giornalisti a tentare
di capire - e spiegare -perché stava accadendo: le cause, gli antecedenti, le
rispettive responsabilità di tutte le parti in gioco. Ma l'attualità, 1' "essere
sulla notizia", paga meglio sul mercato dell'attenzione pubblica, anche
quando in realtà di nuovo c'è poco da raccontare. Così,
all'approfondimento si è quasi sempre preferita la "diretta" del
corrispondente che riassume gli eventi della giornata - "rimpastando"
dispacci di agenzia che il suo collega alla scrivania ha probabilmente letto
prima di lui - da un luogo in cui non sta accadendo nulla (v. ad es.
Cigognetti, Servetti e Sorlin 2003). E quando la guerra è finita, e spazio e
tempo per il commento ci sarebbero stati, il Kosovo è scomparso dalla
scena mediatica (v. Pozzato 2000): non era più "attuale", e la notizia non
c'era più. Considerando tutti questi fattori di condizionamento (dalle
fonti preconfezionate alla pressione del "mercato"), e il fatto che ci si
trovava di fronte ad una questione spinosa e a complessi intrecci di
responsabilità, per i giornalisti - proprio come per i "pensatori dilettanti"
che hanno risposto al nostro questionario - è quindi risultato ben più
facile mantenere la coerenza interna della propria narrazione mettendo in
agenda il presente e i suoi protagonisti, e distinguendo nettamente le
vittime dai carnefici.
Un quadro semplice, un' "ossatura rappresentazionale" appunto,
frutto di "banali" e inconsapevoli - o forzate, quantomeno - scelte di
selezione di alcuni aspetti del conflitto a cui è stato dato più spazio in
gran parte perché erano anche quelli maggiormente visibili agli stessi
giornalisti. Per i reporter occidentali, in maggioranza accalcati ai confini del
68 Su questo aspetto, e su molti altri meccanismi che caratterizzano l'informazione di
guerra degli ultimi anni, cfr. Carruthers (2000).
Kosovo, era facile documentare l'arrivo delle carovane di profughi nei
campi di prima accoglienza, e i trascorsi di Milosevic 69
 lasciavano pochi
dubbi sul fatto che su di lui ricadesse buona parte della responsabilità di
ciò che stava accadendo; tutti i restanti elementi della crisi erano però
difficilmente accessibili e non del tutto chiari anche agli stessi giornalisti.
A lettori e telespettatori italiani nel 1999 è stata quindi proposta
un'agenda dei fatti e dei volti della guerra del Kosovo, con la sua
gerarchia di priorità, dettata essenzialmente dalle esigenze produttive del
mondo dell'informazione e - di riflesso - da quelle dei portavoce Nato.
Una proposta che, nella sostanziale assenza di alternative, pare essere
stata accolta, anche considerando il fatto che i nostri intervistati hanno
più o meno cancellato tutti quegli elementi - accennati dai media, ma
decisamente meno visibili dei profughi o di "Slobo" - che potevano
minacciare la coerenza pratica della rappresentazione: non c'è quasi
traccia nel loro ricordo di Rugova, leader kosovaro moderato; o degli
oscuri "partigiani" dell'Uck; o delle ambizioni indipendentiste degli
albanesi del Kosovo, frustrate prima da Milosevic e poi dalla stessa Nato
(v. Segre 2003).
I nuclei essenziali della rappresentazione della guerra del Kosovo
sembrano dunque essere ben saldi, e comuni alla grande maggioranza
degli intervistati; ma si è visto anche come, in alcuni casi, quegli elementi
siano stati riconfigurati in quadri interpretativi differenti da gruppi diversi
di soggetti. Per usare una formula cara ai sostenitori dell'ipotesi
dell'agenda sebing, i media sembrano quindi aver suggerito non cosa, ma su
che cosa pensare (McCombs e Shaw 1972): i fruitori mantengono in una
certa misura la libertà di interpretazioni negoziali o oppositive dei testi
mediali, dettate dalle appartenenze sociali, dalle gerarchie di priorità e
dalle influenze molecolari (Moscovici 1989) proprie dei loro contesti
quotidiani di esperienza. Consapevolmente o meno, senza dubbio i media
ci suggeriscono anche cosa pensare, racchiudendo gli eventi in certe
cornici interpretatiye e presentandoli secondo certe strategie discorsive
piuttosto che altre; ma nulla consente di assumere deterministicamente
che tali suggerimenti vengano accolti solo in virtù della loro diffusione o
69 Sebbene egli fosse stato curiosamente riabilitato dai leader occidentali come 1' "uomo
della pace" in occasione degli accordi di Dayton del 1995, che mettevano fine alla guerra
in Bosnia.
pervasività. I mezzi di informazione hanno piuttosto la capacità di
segnalarci, con la forza che deriva dall'assenza di fonti alternative, quali
sono gli elementi essenziali da prendere in considerazione e interpretare,
in particolare quando quegli elementi non sono per noi immediatamente
accessibili. Nel narrare un evento "lontano", i media hanno offerto al
pubblico dei protagonisti chiari e legati da relazioni pragmaticamente
coerenti: ecco "su che cosa pensare'.
Un cosa che, spesso, è talmente tragico da "auto-determinare" in una
certa misura anche il come deve essere pensato, in virtù non solo e non
tanto di una proposta mediatica di interpretazione che pure,
inevitabilmente, si accompagna alla proposta di agenda, ma di più
generali considerazioni etico-morali. Nella misura in cui la pulizia etnica e
l'esodo dei profughi sono ammessi come fatti incontrovertibili e legati da
una relazione causale70, la loro interpretazione va da sé, dettata dalla loro
stessa atrocità: nessuno dei nostri intervistati sarebbe disposto ad
ammettere che i profughi andassero lasciati al loro destino, o che
Milosevic avesse il diritto di perseguitarli. Il punto di partenza
dell'interpretazione è quindi obbligato: e infatti, come si è visto sulla
drammaticità della situazione kosovara sono d'accordo sostanzialmente
tutti.
Qualche perplessità comincia però a intravedersi riguardo quello che
si potrebbe definire l'anello debole della catena di senso, ovvero
l'intervento Nato nella problematicità - almeno per qualcuno - delle sue
modalità: è qui che si apre lo spazio per un conflitto legittimo di prese di
posizione che si dispiega in tutta la sua complessità di sfumature, fatta
salva l'universale condivisione dei valori dell'umanitarismo e della
solidarietà. Permane qualche dubbio - che peraltro i media non hanno mai
completamente occultato - circa la legittimità e la credibilità di un
intervento militare in aperta violazione dei dettami del diritto
70 Come tali ci sono stati presentati, ma permane il ragionevole dubbio che questa stessa
oggettività autoevidente possa essere frutto dell'effetto di agenda: forse non è stato
messo sufficientemente in evidenza il fatto che la fuga dei kosovari abbia assunto le
dimensioni dell'esodo solo dopo l'inizio dei bombardamenti Nato; o non si è concessa
troppa attenzione al fatto che atrocità a sfondo etnico siano state commesse - e
continuino tuttora ad essere commesse — anche da parte degli albanesi dell'Uck, il che
avrebbe potuto quantomeno problematizzare la definizione di genocidio a senso unico
attribuita alle pur esecrabili persecuzioni serbe. Cfr. Chomsky (1999), Hammond e
Herman (2000), Provvisionato (2000).
internazionale, e dai troppi "effetti collaterali" proprio su quella
popolazione civile in aiuto della quale si era accorsi. Se i media hanno in
una certa misura sminuito la rilevanza di tali elementi di dubbio per
preservare la coerenza logica del proprio racconto, tale legittimità viene
però messa in discussione da una parte consistente dei nostri intervistati:
è proprio sul concetto di guerra umanitaria che si aprono le letture
negoziali e oppositive dell'evento-Kosovo 71 , senza che questo contrasti
con la condivisione delle "icone" che si sono descritte nel paragrafo
precedente. Semplicemente, nel caso di questi soggetti, l'agenda delle
informazioni rilevanti ai fini dell'interpretazione si allarga di volta in volta
per includere anche fatti e personaggi che i giornalisti hanno lasciato
intravedere senza asserirli con chiarezza, o che sono stati resi pubblici nei
mesi successivi alla guerra: i poco convincenti tentativi diplomatici, gli
interessi economici e strategici in gioco, la destinazione degli aiuti
umanitari, lo scandalo dell'uranio impoverito, e via di seguito. Quali di
questi argomenti verranno "recuperati" e investiti di nuova rilevanza
dipende essenzialmente dall'orizzonte di riferimento pratico e cognitivo
dell'individuo: dalla sua esperienza quotidiana, dai valori che condivide
con i gruppi di riferimento o di appartenenza, dal capitale culturale e
sociale di cui dispone.
I media sono quindi solo una delle numerose fonti cui gli attori sociali
possono fare riferimento, e forse nemmeno quella ritenuta più
attendibile. In casi come quello della guerra del Kosovo, i media
costituiscono per un pensatore dilettante l'unica finestra su un evento
che appartiene all'universo "esperto" della politica internazionale e si
caratterizza per la forte distanza dalla sua vita quotidiana. L'informazione
è "indispensabile", quindi, per aprire gli occhi su mondi ed eventi lontani
e non solo: il 27% dei nostri intervistati la associa a valori come
"democrazia", "libertà d'opinione", "progresso", "crescita culturale". Il
ruolo dei media è quindi percepito da una porzione consistente dei
soggetti intervistati come particolarmente importante: il potere di cui essi
71 Letture che, come si è già accennato, non emergono in maniera così evidente dai dati
che si sono fin qui illustrati, relativi appunto ai nodi essenziali - e, come si è visto,
diffusamente condivisi - intorno a cui si è ancorata la rappresentabilità sociale della guerra
del Kosovo; ma "esplodono" quando agli intervistati, più avanti nella somministrazione
del questionario, viene esplicitamente chiesto di prendere posizione riguardo a quei fatti
(cfr. Guido 2003).
dispongono deve tradursi in senso di responsabilità, e proprio per questo
una società democratica richiede loro un elevato livello di chiarezza,
esaustività, pluralismo e correttezza. Standard così elevati - ammesso che
essi possano essere definiti con chiarezza - sono però difficili da
soddisfare, e nella percezione di molti dei nostri intervistati i mezzi di
informazione italiani sembrano non essere in grado di farlo • a giornali e
televisione si è "costretti" a credere, ma questo non vuoi dire che di essi
ci si fidi totalmente e incondizionatamente. Per il 52% 72 dei nostri
intervistati, infatti, la parola "informazione" evoca - esclusivamente, o
come contraltare su cui far ulteriormente risaltare l'importanza della sua
buona qualità - "superficialità", "allarmismo", "esasperazione",
"cinismo";	 o	 addirittura	 "mistificazione", 	 "propaganda"	 e
"manipolazione".
Quindi, come si è visto, nella propria ri-costruzione "dilettante" degli
eventi del Kosovo i nostri intervistati sembrano aver accolto 1' "ossatura
rappresentazionale" e le icone presentate dai media italiani, attribuendo
loro una rilevanza che pare riflettere la visibilità mediatica di cui esse
hanno goduto. Ma si è anche cercato di evidenziare l'esistenza di alcune
aree di tensione e dissonanza, che sembrano costituire un interessante
indizio dell'attività re-interpretativa che caratterizza i contesti
microsociali di ricezione. Si è già accennato alle letture e alle definizioni
negoziali o oppositive dell'intervento Nato, che nel suo diiplice versante
militare e umanitario sembra essere rappresentato in maniera non sempre
lineare e consensuale; ma altrettanto importante è anche la diffusione di
un giudizio critico da senso comune circa la credibilità complessiva del
mondo dell'informazione. Tali aree di negoziazione di senso sembrano di
volta in volta essere legate al grado di scolarizzazione dei soggetti
intervistati, alle loro appartenenze politiche e sociali e al grado in cui la
"guerra lontana" ha fatto irruzione nella loro esperienza quotidiana,
grazie ad una piccola o grande scelta di impegno solidale,	 o
semplicemente al racconto di un parente o un amico militare della Kfor
appena tornato dal Kosovo. I frames interpretativi suggeriti dalle proprie
72 11 restante 21% degli intervistati cita associazioni descrittive e molto generiche, legate
essenzialmente agli attori e ai mezzi dell'informazione più che ad una sua valutazione in
termini positivi o negativi ("televisione", "giornali", "giornalismo", "mass media" e
simili).
appartenenze sociali e dal senso comune possono quindi assumere una
rilevanza maggiore - o quantomeno pari - rispetto a quelli proposti da
mezzi di informazione percepiti come troppo vicini a quel mondo del
potere e della politica che i nostri intervistati descrivono spesso come
qualcosa di insondabile che si agita sopra le loro teste". Per questo, è
importante ricordare che lettori e telespettatori hanno - e in buona
misura sono comunque consapevoli di avere - scarsissime possibilità di
controllo sulla completezza dell'informazione che ricevono; ma è
altrettanto importante sottolineare la loro possibilità di ritagliarsi spazi di
re-interpretazione di quegli elementi informativi, che consentano di ri-
collocarli entro quadri rappresentativi che risultino credibili alla luce delle
proprie adesioni valoriali pregresse.
Confrontati con le imponenti manifestazioni di piazza che hanno
recentemente accompagnato l'annuncio dell'intervento anglo-americano
in Iraq, questi piccoli spazi di contestazione "privata" e slegata da ogni
forma di azione sembrano forse poca cosa. E gli eventi del 2003
sembrano confermare come il consenso quasi unanimemente a-
problematico che i media italiani hanno accordato all'intervento Nato in
Kosovo abbia in qualche misura contribuito a quella "spirale dell'apatia"
notata, riprendendo un'espressione di Moscovici, da Lalli (2003, p. 16):
"è proprio il silenzio delle maggioranze ad esercitare potere d'influenza,
grazie a quell'abilità quasi-statistica che ci permette di intuire quali siano
le 'opinioni approvate dai più', fino a quando la voce antagonista di una
minoranza non riesca ad attivarsi e a riattivare ciò che d'incongruo
l'apatia pragmaticamente assunta aveva lasciato nell'ombra".
Nel 1999 la mobilitazione attiva delle minoranze - dal punto di vista
mediatico, ma prima di tutto sociale - è senza dubbio mancata 74, e
13 Agli ~mar degli intervistati fa frequentemente da sfondo l'ammissione di una certa
difficoltà nel comprendere appieno la complessità delle questioni di politica
internazionale, a cui si affianca un certo disincanto circa il fatto che la gente comune non
ha alcun controllo sulle oscure manovre politiche dettate da interessi insondabili e
nascosti. Insomma, nessuno - media compresi - ha interesse a spiegare alla gente le cause
effettive di quello che succede nel mondo.
'4 Nel caso dell'Iraq, al contrario, una fitta rete di attori sociali - movimenti, Ong, forze
politiche, ma anche molti mezzi di informazione, che si sono divisi di fronte
all'intervento in misura significativamente superiore a quanto accaduto nel 1999 - si è
l'opinione pubblica sembra aver faticato ad individuare dementi di
rilevanza che rendessero l'intera vicenda meno "lontana" e meritevole di
una problematizzazione, risultata sostanzialmente assente anche sul
piano mediatico. La contestazione dell' "opinione dei più", propria di
una minoranza dei soggetti intervistati, non si è pertanto tradotta in
azione, in coinvolgimento attivo; ma d'altra parte questo non fa che
confermare quanto la percezione della rilevanza immediata e pragmatica
degli eventi da pane degli individui nel loro legame con le cerchie di
riferimento giochi un ruolo essenziale nel determinare il tipo di
rappresentazione sociale di quegli stessi eventi, nonché le reazioni che
essi sollecitano. Il solo fatto che si siano potuti rintracciare elementi di
dissonanza offre tuttavia indicazioni e conferme utili per lo studio degli
effetti sociali dei media, e questo era in fin dei conti l'obiettivo della
nostra ricerca. I nostri dati sembrano, in definitiva, supportare
empiricamente l'ipotesi che le risorse interpretative a disposizione degli
individui nei contesti sociali di fruizione siano in grado di "mediare" - a
loro volta, e con modalità diverse - quella capacità dei mezzi di
comunicazione di massa di costruire il significato della realtà sociale che
senza dubbio esiste, ma non si impone in modo quasi-necessario con la
forza di una fonte assolutamente e in ogni caso credibile e "consociata"
(Schùtz 1979).
attivata per evidenziare l'incongruo e offrire spazio ad opinioni minoritarie. In più, non è
a mio avviso da sottovalutare il fatto che la minaccia della reazione terroristica,
incombente sull'intero mondo occidentale dopo 1'11 settembre 2001, possa aver
costituito quell'elemento di rilevanza immediata e pragmatica in grado di motivare
l'impegno necessario a costruirsi una "opinione ragionevolmente fondata" su ciò che
stava accadendo (Schùtz 1979).
